
dipendente ha perso tutte le
sue certezze legali e sindacali,
ma questo è impossibile per
quanto appena detto (è qui mi-
nore il danno causato dalla bu-
rocrazia e dal carico fiscale!). 

Si è creato un clima di
guerra tra i poveri: «Hanno
fatto l’insoluto a me e io lo
faccio agli altri»; grossissimi
operatori economici e finan-
ziari godono di una iniqua
rendita di posizione, nel senso
che possono permettersi il lus-
so di dilazionare a piacere i
piccoli e numerosi fornitori.
Generano in tal modo, anche
grazie ai finanziamenti banca-
ri, una leva finanziaria smisu-
rata che consente loro di ope-
rare anche in carenza di capi-
tali propri. Creano aziende
con pochi capitali propri. So-
no così enormemente facilitate
le possibilità di default pilota-
ti, le chiusure, le delocalizza-
zioni. La responsabilità socia-
le? Mah! Si è creata in sostan-
za una instabile piramide fi-
nanziaria che poggia sul credi-
to commerciale che forzata-
mente i piccoli devono conce-
dere mese per mese. Questo
rende altamente instabile tutto
il sistema economico.

I politici amano la locuzio-
ne “silenzio assordante”. Il si-
lenzio dei media su questo ar-
gomento non è solo assordante
ma anche devastante. I media
sono i primi complici dell’at-
tuale crisi che papa Benedetto
XVI, uscendo dal falso sche-
ma che i media stessi passano
– «Crisi finanziaria che si ri-
flette sull’economia reale» –
ha definito invece come «crisi
di origine morale». 

E noi, non possiamo pro-
prio far nulla? Neppure un ar-
ticolo di stampa? 

«Ho cercato di interessarmi all’amministrazione della mia città
partecipando al Consiglio municipale, ma mi è sembrata una fatica del
tutto inutile».

G. R. - Roma

Di solito vanno alle riunioni dei Consigli comunali solo i cittadini
interessati ad alcuni problemi particolari. Esiste una separazione fisica
con gli eletti e lo spazio della platea che rimane vuoto. Il Consiglio
comunale aperto, in cui si dà la parola ai cittadini, è indetto solo in casi
eccezionali. Ma la percezione comune è che qualcuno, che magari non
siede nemmeno tra quei banchi, decida per tutti. Sono poco
comprensibili il bilancio comunale e i piani urbanistici.
Come sempre, è necessario non stare da soli per poter influire
positivamente anche sui lavori di un Consiglio comunale. Ma bisogna
costruire una rete attiva di cittadini. Ci sono realtà universitarie, come
ad esempio il dipartimento di urbanistica della Facoltà di Ingegneria a
Roma La Sapienza, che non rimangono chiuse in ambito accademico,
ma sostengono il lavoro di comitati e laboratori di partecipazione dal
basso. Questo per non giungere all’assurdo di avere periferie degradate
con palazzi anonimi senza infrastrutture o piani regolatori che non
prevedono stranamente l’edilizia popolare. 
La prima partecipazione parte dalla conoscenza aperta a tutti per poi
saper incidere sulle scelte strategiche di una comunità. Così è
interessante il lavoro che compie la Caritas nell’analisi comparata dei
bilanci comunali per quanto riguarda la politica sociale. Avere certi
strumenti permette di proporre come indirizzare non un settore, ma
l’intera impostazione di un’amministrazione. Buone pratiche da porre a
revisione già esistono e sono avviate. Come quella dei Comuni virtuosi
(www.comunivirtuosi.org). Così il Consiglio comunale, che deve
comunque rendere accessibili i verbali anche su Internet, perderà
l’aspetto di luogo esclusivo per addetti ai lavori.

Consigli comunali senza cittadini

CITTADINANZA
di Carlo Cefaloni




